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Firenze del '500 e polemiche sulla «nuova storiografia» 
GIORGIO SPINI, e Cosimo I 

e l'indipendenza del prin­
cipato mediceo », Vallec­
chi, pp. 264, L. 18.000 

Quando, nella . notte del­
l'Epifania del 1537. Lorenzi-
r.o de'. Medici, con •' l'aiuto 
dello Scoronconcolo, uccise a 
pugnalate il cugino Alessan­

dro duca di Firenze, fuggen­
do poi a Bologna, l'aristocra­
zia fiorentina fece l'estremo 
tentativo per impedire che il 
principato finisse nelle mani 
di un forestiero completa­
mente succubo di " Carlo V. 
Elesse cosi ai vertici dello 
Stato Cosimo I, figlio di Gio­
vanni £ de'.' Medici, che era 
stato famoso con il suo nome 
di condottiere di Giovanni 
delle Bande Nere. * 

I gruppi aristocratici — a 
capo dei quali agivano per 
linee diverse il cardinal Cy-
bo, Francesco Guicciardini, 
il grande storico, e France­
sco Vettori, l'amico di Ma­
chiavelli — volevano impe­
dire il ritorno di una repub­
blica « popolare » (tipo quel­
la del Savonarola, basata su' 
un « governo largo ») ' o ' di 
altri gruppi repubblicani fuo­
rusciti (si pensi a Filippo 
Strozzi, che. fatto prigionie­
ro, si suiciderà in carcere) 
ed in cuor loro covavano la 
segreta e illusoria speranza 
di poter menare per il naso 
quel giovanotto ventenne che 
doveva loro la sua ascesa. 
usandolo come uno strumen­
to per ripristinare in qual­
che modo il loro potere oli­
garchico. 

Ma quel giovane, in una 

situazione estremamente pe­
ricolosa, avversato dal papa . 
Paolo III, con gli spagnoli 
ih città che, tenevano le for-' 
tezze e in una congiuntura ,". 
economica fra le più pesanti. .•' 
seppe agire in modo tale da " 

: consolidare^ il potere suo e/.-, 
della sua casa e da fondare 
un vero e proprio stato ter­
ritoriale toscano.'' Fatto non '. 
secondario questo, rispetto a 
altre regioni, per la nostra 
storia nazionale. 

•. A compimento della, sua , 
opera, Cosimo riuscirà a ot­
tenere non soloja restituzio- . 
ne delle fortezze fiorentine e 

• di quelle di Pisa e Livorno. 
ma nel 15S4 conquisterà Sie­
na diventando Duca di To­
scana con tanto di decreto 
papale , ratificato da Filip­
po II successore di Carlo V.,' 
Intanto aveva immesso nel ; 
governò uomini,nuòvi e ave-' 
va smentito l'adagio ' della: 

vecchia classe dirigente fio­
rentina che i sudditi si « ten­
gono con le divisioni » (cioè 
mettendoli gli Urti contro gli • 
altri), cominciando invece a 
preoccuparsi dei bisogni di ; 
tutto il territòrio di cui era! 
principe. Contro le tendenze 
dei gruppi oligarchici locali ' 

. livellò così i propri sudditi, 
anche se non ne fece certo 
dei cittadini. ••• •••• •.••-.• -y\ : 

Giorgio Spini è storico trop- ; 
pò noto e di razza, perchè, 
se ne debbano tessere qui gli. 
elogi. Il suo libro, la cui tra- ; 
ma risale addirittura alla tesi 
di laurea (1937). è stato ora 
completamente rifatto e si 
basa su documenti di prima 
mano rinvenuti direttamente . 
in Spagna. __ , :. -

Uno studio di Spini sul principato mediceo - Le ricerche «di strut­
tura >> e gli avvenimenti :K come ascoltiamo il nostro passato ? 

Il « prologo » premesso alla 
narrazione è particolarmente 
curioso. Spini vi svolge una 
sua esplicita polemica con­
tro la nuova storiografia 
(quella che fa capo alle 
Annales di- Parigi e anche 
ad alcuni agguerriti studiosi 
italiani). « Questo è un libro 
— scrive — che si occupa di 
fatti accaduti. davvero » non" 
di « fenomeni di lunga du­
rata », di e fondi di cucina ». 

0 del materiale della spada 
con cui Filippo Strozzi si det­
te la morte. Tratta solo di 
< avvenimenti », insomma, e 
gli « avvenimenti » (la « sto­
ria evemenenziale ») sono il 
bersaglio polemico degli 
strutturalisti contro cui si 
volge appunto l'ironia dello 
Spini. 

Ma le facce dejlà realtà so­
no tante e il passato trova 
molti modi per far sentire 
1 suoi suoni. E' quindi il no­
stro potere di ascolto che va 
affinato. Ed anche la e sto­
ria politica», come questa. 
ha certo ancora cose da dire 
e da far sentire.' Che Gior­

gio Spini \ abbia ;; in uggia .*, 
la « struttura », non conta poi 
tanto. Lucien. Febvre là defi­
nì « una ', metafora statica, ' 
da mastro muratore ». E Lu­
cien Febvre è stalo uno dei 
fondatori "delle ' Annales. ' la-

' rivista francese che ha lan: • 
! ciato le ricerche di e struttu­

ra » nella storia. , ' • .' 
Ma questo è il lato secon-, 

; dario del « prologo »• dello 
! Spini. Esso diventa davvero .. 

. gustoso laddove si avanza l'i-
. potesi che la politica'delinea­

ta da Cosimo non fosse mol-
'. to diversa da quella indicata 
: in alcune pagine del Machia-
. velli. Solo clie il Machiavelli 

scrisse il Principe in una ' 
situazione politica ancora 

; fluida, mentre il giovane Co-
'. simo > doveva agire in una 

congiuntura ormai condizio-
' nata in - modo irreversibile •••'• 

dalla conquista straniera. Co­
si si deve pensare piuttosto 
— suggerisce lo Spini — ai 
Ricordi del Guicciardini, il 

. cui realismo politico è ormai 
.-" disincantato e fa i conti con 
; la nuova situazione (e i nuovi 

padroni).'E Guicciardini —, 
aggiungiamo noi — è ormai 

. talmente .'. scettico sul con- " 
• nubio. fra intellettuali e po­
tere, da teorizzare la gloria 

- come cantuccio' di una pro­
fessionalità • emarginata ri-

' spetto ai grandi avvenimenti -. 
• storici. . •• • ••','.. :;. "-• •> ..-- • 

Per lo Spirti, comunque, il 
tema può avere interesse (e -
lo ha) anche « al di fuori 
della ; storia evemenenziale » • 

, (quella aborrita dagli strut­
turalisti) appunto perchè rie- T'_ 
sce a gettare qualche luce ' 

.sul «rapporto tra le posi- . 
zioni del Machiavelli e- del 
Guicciardini e la prassi poli-
tica del Cinquecento ». L'o­
pera va quindi accettata cosi 
com'è, utile e di piacevolis- ''! 
sima lettura, anche se que-
sto Cosimo I (ma la colpa , 
non è del biografo) è certo ;,• 
molto meno simpatico del 
« Menocchio » di Carlo Ginz- . 
burg, nato da quelle « oscure 
mitologie contadine» da cui 

: lo Spini si sente lontano. .. •••; 
Gianfranco Berardi 

Fatti e misfatti nella storia del cinema muto di Hollywood 

KEVIN BROWNLOW, « Holly­
wood, L'era del muto », fo­
tografie di John Konal, 
Garzanti, L. 25.000, pp. 270. 

Lo sapevate che Uarold 
Lloyd, celebre per le sue a-
crobazie, soffriva 'di vertigi­
ni e aveva una mano con tre 
sole dita? Sapevate che l'in­
dustria del cinema america­
no si spostò da. New York in 
California anche per evitare 
il pericolo dei gangster assai-' 
dati 'dalle "grandi' cóippàghiè' 
in lotta tra di toro? Chef 
nell'ambito di questa' lotta, 
Cedi B. De Mille, il. regista 
dei Dieci comandamenti.'SH-
bì un attentato e una pallot­
tola t gli fischiò > a - un centi­
metro dalla tempia? E che 
Edison, presunto intentare 
della macchina per preiettare 
immagini in movimento, non 
inventò un bel nulla, ma-si 
appropriò'di brevetti altrui? 

In questo Hollywood che il 
critica Kevin Brownlow dedi­
ca al cinema muto america--
no si scoprono queste ed al-

Jre cose. Ma si conosce so­
prattutto la grande maestrìa 
formale di quel cinema, com­
pletamente perduta nelle ro-
vinatissimè copie dell'epoca 
e qui recuperata attraverso 
une'serie di bellissime foto 
di scena. Foto che non solo 

ci mostrano i volti di dive fa­
mosissime, alcune ancora ri­
cordate come • Mary Pick-
ford. Litlian Gish, Gloria 
Swanson.' altre oggi dimenti­
cate (Clara : Bow, • chi se la 
ricorda? Era bellissima, e ne­
gli anni- 20 era amata quan-' 
to Greta Garbo), ma ci rac­
contano la storia del muto 
fin dai primissimi esperimen­
t i ^ - ,,'." -•< . . - . - . > . . ;_. v > .-• ..-> • 

La qualità ^fotografica del-
.rjbrp̂  è^di'livello eccezionale. 
inoltre "si Tratta ~pèt ìp ptu[ tlf 
j^mCT^ÌHr^rié^(teV^" Ipilià'/' 
'(spe$só ~~Uhchr& ìn-''ÀlhàrvGafè • 
che ci svelano i trucchi con 
cui venivano realizzate- certe. 
riprése'acrobatiche, ci parla­
no delle -controfigure, degli ' 
operatori, < degli scenografi. •• 
Per gli appassionali dì * foto-
tjrafia cinematografica è un 
libro, da -non perdere. •'•>'•-' 
•Ciò che convinte,' però, i 

la buona qualità dej. testò che 
à "quéste immagini si accom- '' 
pagna. Spesso-gli estensori- di 
simili note si limitano a sem­
plici, corrive didascalie. Bro­
wnlow, invece, ha scritto un : 
libro vero, agile, ricco di pet­
tegolezzi (memorabili le cmat-
tqne» di certi registi, da Stror 
h'etm a De Mille) ma anche di 
informazioni. E non nostalgico, 
cosà rara: in questo i cinefi­
li americani si dimostrano più : 
scafati di quelli di casa no-

Dalle prime 
proiezioni al mito 
della Garbo -\ / 
'Una galleria di 
immagini 
commentate da 
Kevin Brownlow. 

Glori* Swarùon e Lione! 
Barrymore in « Trisfana • la 

-..maschera » (192$) 

stra. Ma è sempre .più facile 
essere avveduti con le cose 

.di casa propria. '••;: -• -_-j •'-...• 
'Certi pareri possono non es-
'sere condivisi:... che -, Rodolfo 
Valentino fosse « un grandis­
simo attore» ci sembra per 

' esempio piuttosto dubbio (cer­
to non era un « cane.» come 
qualcuno potrebbe sostenere). 

'Ma nel complesso il Ubro si 
legge come una storia, grazie 
anche alle numerose testimo­
nianze raccòlte dagli autori 

{l'origine del tutto.è una tra-, 
smissione televisiva). 
• •• II finale, naturalmente, è V 

•avvento, del- sonoro. Raccon­
tatoci con poche parole, solo 
mostrandoci un sorridente Oli­
ver Hardy che maneggia una 
ràdio, l'immagine dell'ingres­
so di un cinema dove si pro­
ietta il primo film sonoro del-

Ja Garbo (le insegne dicono: 
hear.her talk!, sentitela par­
lare!) e una tristissima Bes-
sie Love, in costume-da bal­

lerina, vicino a un telefono. 
.C'è tutto, veramente- tutto: 
• il battage pubblicitario intor-
. no ad una nuova' forma di-in­
trattenimento, i rkezzi tecno­
logici che l'hanno consentita 
(radio e telefono), la tristez­
za per una-forma d'arte uni-
vèrsale cotne.il cinema muto 
ormai destinata a finire. La 
degna fine.di un appassionan­
te racconto per - immagini. 

Alberto Crespi 

Ma il iwrfso ddtó crisi 
Un passo importante per dotare la'sinistra 

di una « cultura di governo » è il contributo :' 
che. in questi anni, è venuto da Politica è ' 
Economia (Editori Riuniti, L. 2000). Per me-l 

glio affrontare questo compito, là rivista si : 

é ora rinnovata, assumendo una periodicità 
mensile, arricchendosi di nuove rubriche che 
affiancano ai saggi e alle ricerche, conunenti 
critici incisivi sui più rilevanti avvenimenti -
economici, interviste e interventi di protago­
nisti. inchieste sui problemi economici è' so- '-. 
ciali .del paese. : -- -.; x %-•--< •- ". • - : 

I lettori che hanno risposto al questionario 
inserito nel n. 0. nuova "serie, della rivista 
hanno tutti espresso il parere che la- rivista -
sia molto o abbastanza utile per l'informa--
zione e l'orientamento sulla situazione eav " 
nemica e politica del paese. Qualche ̂ esempio 
dai primi tre numeri della rivista -(n.: •.'!.. -2) 
ora disponibili, può servire a dare un'idea ' 
della sua caratterizzazione. " • ----- ~--'\ 

Gli « editoriali ». di intervento incisivo siiì 
problemi emergenti, sono stati scritti, tra gli\ 
altri, da Napolitano. Chiaromonte. Borghinì, 
Peggio. Andriani; nella rubrica « interventi » ' 
si possono leggere, ad esempio. Due crisi a 
confronto di Luigi Spaventa. 71 caso polacco ; 
di Rita di Leo e Sella giungla de\Tinflazióne'-
vincono i gorilla di Mario Centorrino; nella 
rubrica e inchiesta » sono stati affrontati • i 
temi de: L'Italia invecchia: la svolta demo­
grafica. il part-time fra antichi rifiuti e. 
nuovi bisogni e Perchè la crisi degli alloggi, 
con numerose interviste e interventi molto-
qualificati-dedicati ad ogni tema. 

La rubrica * confronto » si è aperta con -la 
discussione Agnelli-Cola Janni sulla crisi Fiat: -
tra le « ricerche Cespe » troviamo.̂  tra gli. 
altri, studi sulla scala mobile, sulla questio-, 
ne: decentramento produttivo o divisione del : 
lavoro?, e un profilo dei docenti di econo­
mia; nei < saggi » si possono leggere, tra gli 
«Uri. / problemi delio sviluppo tardivo nel -
caso italiano di Giorgio Fuà e la politica 
della ^Confindustrkx da Carli a Merloni di 
Riccardo Azzolini: infine, le ricchissime : 

* noto; del-" mese »' e le»rubriche sulla, cohy,, 
giuntura italiana e internazionale, oltre alle 

recensioni e segnalazioni, completano l'arti­
colazione della nuova.serie. ; ->rr •*. V- •: 
• Tra le altre riviste, appena uscite, segna­

liamo: ' ••':-:•• -.,'.•.-.-...«:;-;•..'- . . - . - , -
" Il piccolo Hans, rivista di analisi materia­
listica. n. 27 luglio-settembre 1990 (Dedalo 
libri. L. 3000) • offre un numero particolar­
mente ricco con un testo inedito di Ludwig 
Wittgenstein; una seria di appunti su L'espe­
rienza privata, un saggio di Aldo Gargani su 
Scienze fisico-matematiche e forme di vita e 
uno di Mary Tiles su JI privato e l'autonomia 
del mentale. Le poesie di "Giuliano Grami­
gna. il Notes magico e Bloomsbury e la filo­
sofia ài Mario Spinella. Diario e letture ai 
Fulvio Papi e altri scritti completano U nu­
merò. ' 
'.-'Versus, quaderni di studi semiotici, gen-
nateaprile I960 (Bompiani. L. 4000) contiene. 
tra Tauro:. Omar Calabrese. Dalla semio­
tica dèlia pittura a quella'del testo pittorico; 
Umberto "Eco; Il cane > il cavallo: Gloria 
VaUese, Semiotica del «Trittico del fieno» 
di H. Boschi e altri saggi di Giovanni Ma-
netti e Martin Krampen. - - -

Alfabeta, n. 19 novembre-dicembre i960 
(Multipla. _L. 2000) offre un'anticipazione del 
nuovo libro di Deleuze Guattari. .Mille Ffa-
téaux', presentato • da Sandro Fontano; un 
dibattito sul nichilismo tra Baudrillard, Vat­
timo e Severino: Maria Corti sulla Accade­
mia della Crusca: - Leonetti e Luperini su 
Lotte, riviste e correnti: Calabrese su La 
censura fotografica nella I guerra mondiale;, 
Cotta fa vi sulla semiotica di Greimas e nume­
rosi altri articoli. --
' Bozze SO, luglio-settembre 1990, n. 7-9.' con­
tiene articoli di Raniero La Valle su Crisi 
italiana e crisi internazionale e -Dossier 
Vietnam-Dossier Cambogia; e di Giovanni 
Miccoli su Don Milani nella chiesa del suo 
tempo: Iq coscienza della crisi. 

Scienze umane, n. 4.. aprile 19W (T>edalo. 
L. 3000) apre con due brani inediti, dì Michail 
Bachtin su Seterie della letturatura e scienze 
umane, : :̂ ?>;„ T:JÌ;';. * -; . ^ X~ -^"'. 
._ " ' j a c u r a j j ftéro Lavatelli ) 

Lungo un secolo 
con i cacciatori 
dell'immagine 

Sintetizzare in poco più di duecento pagine una « Sto­
ria della fotografia del 20* secolo > ( Mazzetta. L. 18.000), 
per di più corredata da un notevole numero di imma­
gini in bianco-nero e a colori, non è certo impresa fa­
cile. Vi si cimenta con notevoli risultati il cecoslovacco 
Petr Trausk. 
. Dallo sforzo dei primi due decenni del secolo di 
«emanciparsi» dall'imitazione della pittura; della gran­
de stagione — culminata nella seconda guerra mondia­
le — della fotografia come documento, come riprodu­
zione della realtà; agli ultimi sviluppi, in cui il compito 
di documentare il reale è lasciato alla televisione, per 
ricercare invece nuove possibilità interpretative del 
mezzo, il volume di Tausk propone un esauriente pa­
norama, Ed è arricchito da una appendice piuttosto 
consistente di sintetiche biografie di « grandi fotogra­
fi », e da un robusto apparato bibliografico cui i cultori 
della materia-possono largamente attingere. ;' 
NELLA FOTO: Àuausl Sandar, « l imai cittadini i ( ITO). *| 

Continua 
con vocir 
nuove 

la/ «touona* 
annata» 

della 
poesia 

FABIO DOPLICHER, «La 
nottt degli, attori », Carta 
segreta (Roma), p. 38, L. 
1500. V 

GABRIELLA MALETI, « Il 
- cerchio : impopolare », Sal­

vo Imprevisti (Firenze), p. 
64, L. 2000. 

DEMO & BELLONI, « Biorit­
mi », Litografie Faenza 
(Faenza), p. 68, s.i.p. 

FRANCO CAPASSO, « Il se­
gno e l'incisione», Il Ba-
gatto (Bergamo), p. 24, L. 
1500. - ' :-

LINO DI LÀLLO, « La dispe­
razione », Il Bagatlo (Ber­
gamo), p. 20, L. 1500. ----" 

• Credo che il 1980 sarà ri­
cordato come una.« buona an­
nata r>. per la poesia italiana. 
Anche se.il fervore del dibat­
tito che si è acceso attorno 
alle antologie e alle letture 
pubbliche ha distolto un po' 
l'attenzione dalle opere e dai 
libri, i libri ci sono. 

Anche al di fuori delle scel­
te dell'editoria maggiore è 
possibile fare qualche lieta 
scoperta, trovare testi ed. au­
tori meritevoli di essere sot­
tratti, prima o poi, al, limbo 
della circolazione ; privata: 
leggendoli,'̂  vien fatto di pen­
sare quanto sarebbe utile im­
presa, oggi, una rivista-labo­
ratorio come fu il «Menabò» 
di Vittorini e' Calvino. Cioè 
uno spàzio editoriale accessi­
bile al grande pubblico dove 
si presentino le ricerche in 
atto: senza pretese d'immor­
talità ma con scelta rigorosa. 

Al lettore di poesia, dico 
al, lettore attento, consiglierei 
anzitutto Là notte degli attori 
di Fabio Doplicher. E* un 
poemetto che configura, nel­
lo spazio di un palcoscenico 
attraversato dai lampi dei ri­
flettori e animato da-silenzio­
se presenze di attori-stàtue, 
una sorta di moderno Inferno 
dantesco. La nota editoriale 
che parla di « tensione epica > 
non regala nulla all'autóre 
ma gli dà, giustamente, il suo. 
Doplicher ha quarantadue an­
ni' ed è già molto noto corno 
drammaturgo: spero che quet 
sta /breve segnalazione "invò­
gli ajeggerlo come poeta. Ne 
vale la pena. -̂  ". '• - , y 

Wcérchio iinpopolàréjìà Ga­
briella Maletì è un libro piut­
tosto diseguale, che . soprat­
tutto. nelle parti più scoperta­
mente aùtògiografiche non rie 
sce a sottrarsi al manierismo, 
di tanta letteratura femminile; 
e femminista di questi - anni. 
Ma le splendide.poesie della 
sezione iniziale («Trilogia del 
papavero». «Trilogia dell* 
Uva », « Trilogia delle mie 
mani») basterebbero, da so­
le, per consigliarne la lettu­
ra. ' .•-.--..-••• - - •-
>. Bioritmi di Demo e Belteni 
(Demo è l'illustratore, e il no­
me di BèUooi non figura nel 
libro) ha' avuto sorte singola­
rissima. Destinato a circola­
re tra amici e conoscenti gli 
è toccata invece la ventura 
di incontrare sul suo cammi­
no un critico attento come 
Alfredo Giuliani che lo ha se­
gnalato su La Repubblica. 
Belloni vive a Faenza, ha qua­
rantanni o poco più, fa ricer­
ca scientifica. La sua è la 
poesia di un moderno alchi­
mista, che nelle remote corri­
spondenze tra materia e lin­
guaggio cerca il segreto della 
vita. % 

Franco Capasso,: napoleta­
no. ha pubblicato un poemet­
to intitolato II segno e l'inci­
sione che conferma il caratte­
re eccezionale e atipico di 
un'esperienza poetica ormai 
giunta alla sua maturità. Nel­
la poesia di Capasso c'è sem­
pre una narrazione, una sto­
ria, che però non riesce a 
trovare la misura distesa del 
racconto e via via si deforma 
assumendo connotati surreali 
e grotteschi o addirittura fran­
tumandosi in nebulose di pa­
role. Senza perdersi comple­
tamente, mai. 

H primo libretto <fi poesia 
di Lino Di Lalla, molisano 
trapiantato a Firenze, tren­
tenne. si intitola La dispera­
zione ed avrebbe fatto grida­
re al miracolo, credo, ai tem­
pi del Gruppo '63 e delle di­
scussioni sufle « tecniche com­
binatorie ». Ma lo sperimenta­
lismo di Di Lallo. se pure ha 
qualche aggancio con i mo­
delli attuali se ne distingue 
tuttavia per il suo carattere 
irridente e giocoso, cosi raro 
nells nostra poesia dal Rina­
scimento in poi. Anche quello 
di Di Lallo è un libretto che 
merita di trovare udienza, di 
avere i suoi venticinque letto­
ri di manzoniana memoria e 
forse anche'qualcuno.in più. 

Concludo con un avverti­
mento: non sempre è facile. 
anzi generalmente è difficile, 
reperire sul mercato libri pub­
blicati da editori piccoli o 
minimi. Ma è bello pensare 
ohe al di fuori dell'industria 
culturale, m una zona .più 
prossima ai valori d'uso che 
a quelli di scambio, si può 
andare per poesia come sì va 
per funghi. • per vini. 

Sebastiano Vassalli I I 

Viaggio negli USA 
degli anni Sessanta 

AA.VV., « Dove va l'Ameri­
ca. La politica estera degli 
Stati Uniti e l'Italia' du-

- rante gli anni sessanta », 
Feltrinelli, pp. 168, L. 3500 

Sul tema « La politica este­
ra degli Stati Uniti e l'Italia 
durante gli anni sessanta », 
discusso in un seminario pro­
mosso dal « Centro italiano 
di studi americani » si sono 
confrontati studiosi di diver­
se discipline, dagli storici po­
litici agli economisti, ai so­
ciòlogi. : . -•• 

Il volume che ora pubblica 
gli atti rielaborati è pertanto 
interessante sotto molti punti 
di vista e come rileva Marco 
Fini (che he è il curatore) 
contribuisce ad aprire - una 
discussione più obiettiva su 
un tema affrontato, per lo 

più, senza uscire da. una sor­
ta di scelta obbligata» segna­
ta da un canto da un filoame­
ricanismo acritico e conser­
vatore, e dall'altro dal mani­
cheismo di parte della cuba­
tura di sinistra che dopo aver 
ignorato per anni la possibile 
esistenza di «facce» demo­
cratiche degli Stati Uniti ha 
teso poi in qualche caso ad 
enfatizzarle, -passando da un 
eccesso all'altro, con analo­
ghi fraintendimenti e sempli­
ficazioni. 
• Tra i temi trattati, finaliz­

zati pertanto a un tentativo 
di lettura non ideologica del­
la realtà politica, economi­
ca. sociale e culturale del­
l'America, si segnalano: «Le 
principali concezioni ameri­
cane di politica estera », « La 

. bilancia americana Est-Ovest 
e la politica strategica degli. 
Stati Uniti » e « Il concetto 
di interdipendenza» di C.M. 
Santoro; « La politica econo­
mica internazionale degli 
Stati Uniti_ durante l'Ammi­
nistrazione Carter » di A. 
Martinelli e C.M. Santoro; 
« La politica italiana degli 
Stati Uniti» di G.G. Migo-
ne; «Gli Stati Uniti, l'Italia 
e la politica Nato degli arma­
menti » di F. Battistelli; « Gli 
investimenti americani in Ita­
lia » di V. Gandi e « Scienza 

. e cultura nelle relazioni tra 
USA e Italia» di G. Marti-
notti. 

Eva Cantarella 

NELLA FOTO: Richard Ni-
xon a Roma nel '69. 

Dalla parte 
del buon Diavolo 

GIUSEPPE PEDERIALI, « Il 
tesoro > del Bigatto », Ru­
sconi, pp. 230, L. 7000 

{•:, Giuseppe Pederiali è il pri-
mo?autore m Italia a essersi ̂  
cimentato 'nella « fàntasy v -
quel genere, per intenderci. 
portato iti auge in questo do- ~ 
poguerra da Tolkien, partico- > 
larmente col suo II Signore ; 

degli anelli, e in cui protà- * 
gonisti sono elfi, gnomi, fate ì 
e altri simili miti. • : - \ -i 

Questo « Tesoro del Bigat- ^ 
to » è divertente come pps- , 
sono esserlo soltanto le vere 
favole, popolate di personag- -
gi strani e spaventosi, di av- ' 
venture tanto incredibili da '-. 
apparire vere, di paesaggi -

fatati e misteriosi. Si pensi, 
allora, a una Padania inver­
nale, fredda e nevosa, ad al­
beri spogli e pietrificati dal 
gelo, ad acquitrini, torri mer­
late, abitate> da -pipistrelli, 
isoate nelle terre sconfinate 
della pianura, e poi, natural­
mente, -.. il « Po, -infido con 
quell'acqua che sale e minac­
cia di travolgere ogni cosa... 
Su questo scenario Pederiali 
ha inventato una lotta cruen­
ta, ricca di colpi di scena, di 
avventure, tra Sant'Anselmo 
— rimosso dal papa Grego­
rio VII e da Matilde da Ca­
nossa dal suo. eremo di Pie­
tra di Bismantova, per farlo 
latore di un messaggio al 
Patriarca di Aquileia — e il 

diavolo, che tenta dì impe­
dirgli di portare a termine 
la missione. Un diavolo di­
pinto secondo gli schemi 
della fantasia popolare, con 
la coda e gli zoccoli, ma qui 
privato di ogni aura demo­
niaca e messo alla berlina 
in situazioni di estrema co­
micità, tanto da apparire 
personaggio simpaticissimo e 
col quale, alla fine, sì può 
anche essere solidali. 

'•- ': Una lettura adatta, poi, 
anche ai più giovani, per la' 
trama fiabesca, ma anche 
-per la scrittura felicemente 
semplice ed essenziale, capa­
ce di naturalezza anche nel­
le scene più fantastiche. 

Diego Zandel 

Un feuilleton 
noto in Palestina 

BRUNO TACCONI, ( M I S I -
.da », Mondadori, pp. 379, 
L. 

Secondo la nota teoria di 
R. Scholes e R: Kellogg, la 
storia della narrativa proce­
de per successive aggregazio­
ni e disgregazioni di generi. 
Così, ad esempio, . l'epica 
classica deriva dalla conver­
genza di miti sacri. leggende 
storiche e racconti fantastici 
popolari; tale sintesi, alta­
mente instabile, si scinde poi -
in diverse branche, ciascuna; 
delle quali sviluppa un aspet­
to particolare dell'epos. Nel­
la moderna narrativa euro­
pea si ha un nuovo grande 
momento di sintesi, costitui­
to'dal romanzo; ma dall'ini­
zio del nostro secolo si ma­
nifestano crescenti sintomi ' 
di de-composizione.-che pre­
ludono alla nascita d'una se­

rie di-«generi» succedanei, 
relativamente autonomi. 

Se ora applichiamo tale 
. schema alla letteratura con­
temporanea a larga diffusio­
ne di pubblico, sembra lecito 
ravvisare un movimento ana­
logo. ed anzi in parte sovrap­
ponibile a quello proposto dai 
due studiosi americani. Da 
un'acme rappresentata dal­
l'appendice' ottocentesca — 
una sorta di « sintesi appen-
dicistica » — si passerebbe 
ad un variegato insieme di 
forme narrative specializzate 
(gialla, nera, rosa, d'avven­
tura...). con spiccata propen­
sione allo sconfinamento ol­
tre il limite della parola 
scritta. In questo quadro, un 
filone non marginale — e 
tendenzialmente conservativo 
— è dato dal romanzo ad 
ambientazione storica. 

Bruno Tacconi, emulo no--

strano di Georg Eggers. • 
Mika Waltari. continua la 
sua fortunata serie di roman­
zi «archeologici» visitando 
la Palestina all'epoca della 

; distruzione del tempio di Ge-
. rusalemme (70 d.C); e si fa 

senz'altro ammirare più per 
la sua conoscenza delle civil­
tà antiche che per le sue doti 
di narratore. H suo feuilleton, 
paludato di costumi romano-
giudaici, soffre non solo della 
vetustà degli schemi, ma an­
che d'un troppo esibito sfor­
zo di attualizzazione dei ca­
ratteri e delle vicende. E si 
rimpiange la Verità perduta, 
dove la passione per l'ar­
cheologia non s'era lasciata 
soffocare del tutto dall'ado­
zione di modelli narrativi co­
si logori. -.... .--- . 

Mario Barenghi 

Handicap, una guida 
di «pronto intervento» 

SERGIO. NERI • CAMILLO 
VALGI MIGLI, « I l «{«ce 
desìi incastri », Edizioni 
del Carta - Pisa, pev 19*, 

È' il caso di dire che final­
mente il problema degli han­
dicappati viene affrontato nel 
mot» dovuto e per tutto quel-
io che merita, data la sua 
terribile gravità. 

£ ' un vivo dibattito poli­
tico e culturale quello che, 
dalla fine degli anni Sessan­
ta, porta alla superficie que­
sto problema sociale che il 
cinismo del potere politico 
ha tenuto volutamente na­
scosto. Si arriva. cosi alla 
legge n. 517 del 44-77 che 
pone in termini di realizza^ 
zrànt} pratica la questione. 
E' ovvia che tutte le teoriz-
sasiaoi, sempre valide • ne­
cessarie, cominciane ia se­

guito a segnare il passo, e 
a risentire dell'insufficienza 
delle semplici parole: si av­
verte la necessità di affron­
tare la questione dal lato 
pratico. L'handicappato è 
ormai a scuola, ma non si 
sa che fare, che dire, come 
comportarsi. Si hanno idee 
ma non si sa come tradurle 
in realtà operativa, cioè in­
serirlo e socializzarlo. 

n libro di Neri e Valgimi-
gli (con la collaborazione di 
Zappella, De Luca, Govigli. 
Liverani), viene finalmente 
incontro a questa necessità. 
Non a caso il sottotitolo spe­
cifica: « Guida pratica per 
l'integrazione degli handicap­
pati». e non se ne discosta 
mai dall'inizio alla fine, per­
chè parte sempre dalle real­
tà vive da cui hanno attinto 
esperienza. Non dunque ipo­
tesi da verificare, bensì casi 
concreti visti alla luce delle 

. varie . possibilità esistenti. 
sempre inquadrati nel conte­
sto delle leggi, circolari, sen­
tenze esistenti, ecc. 

La famiglia, la scuola. A 
lavoro e il tempo libero, i 
servizi socio-sanitari, le bar­
riere architettoniche, sono 
viste e presentate in tutti i 
più articolati particolari. Per 
cui i lettori, in questo caso i 
genitori, gli insegnanti, i vari 
operatori scolastici e.sociali, 
non dovranno scervellarsi 
per interpretare il periodare 
fumoso dei « sapienti ». Direi 
che il libro è accessibile e 
utile a tutti, sia per la com­
prensione del problema, nel 
suo insieme umano e sociale, 
che per il prezioso aiuto che 
chiunque può ricavarne sul 
piano didattico-pedagogico e 
sanitario, nel momento in cui 
si accinge ad intervenire. 

Albino Bernardini 
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